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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Arrestati 
in Svizzera 
tre fascisti, 
appartenenti 
aiNAR 

Tre fascisti, considerati dagli Inquirenti coma appar
tenenti all'organizzazione terroristica NAR • fortemente 
sospettati di aver partecipato all'assalto della sezione 
del PCI dell'Esquillno • Roma, sono stati arrestati in 
Svizzera. I tra sono stati presi dal gendarmi svizzeri al 
valico di ponte Chiasso, espulsi e consegnati al poli
ziotti Italiani. Contro di loro è stato istruito un processo 
a Como per detenzione di armi. I tra accusati sono 
tutti personaggi noti delle cronache del terrorismo nero. 
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Eletto il capo-gruppo de della Camera 

Bianco ha battuto Galloni 
Netta la spinta a destra 

Lo schieramento zaccagniniano superato di 21 voti da quello dei 
settori conservatori e moderati - Tensione intorno alla votazione 

TCO.WA — La segreteria (Icilio-
cristiana ha |>er^o «.erraineiile 
alleile la p n n a d'appello per I' 
elezione «lei presidente ilei de
putali de: Gerardo Hium-o lia 
\ into eon largo marcine il lial-
li)ltaj.RÌo eon Giovanni Gallo
ni, candidato degli zaccajHii-
ni.ini, ed è da ieri «era il nuo
vo capogruppo a .Montecitorio. 

Al momento della proclama
zione, piulto>lo enfatica, da 
parte del presidente del seg
gio, il doroteo Fii«aro, grandi 
abbracci e pacche sulle spalle 
dei sorridenti deputati fan fa -
nian'i, di qualche doroteo pre
sente, doj « cento »: insomma, 
di lutti gli elettori di Bianco. 
T parlamentari della « area 
Zaccagnini » sono scivolali via 
silenziosamente, evitando i 
commenti. Per la sinistra de
mocristiana, e per tutti i so
stenitori dell'attuale segrete
ria, comincia un periodo tra
vagliato di riflessione politica, 
preannunciatn già da molle 
a confessioni » e autocritiche, 
e che potrebbe concludersi |>er-
«inò con il cambio della guar
dia a piazza dei COMI. Il con
gresso, per i democristiani, è 
cominciato ron cinque mesi di 
anticipo. 

I risultali del ballottaggio 

danno con chiarezza lo spes
sore politico della spaccatura. 
Hipresenlando Galloni — an
che contro la sua volontà — 
la segreteria e i suoi alleati 
(Andreolli sicuro, Piccoli con 
qualche titubanza) conlavano 
forse, sia pure senza molle il
lusioni, di indurre a un ripen
samento alcuni degli elettori 
di Bianco. K* «tato il contra
rio. Bianco ha aumentato i 
suoi voli (da 126 a 134), Gal
loni ne ha persi (da 116 a 113). 
Non poteva esserci modo più 
chiaro, da parte degli avver
sari del « cartello » Zaccagni
ni, per spiegare che il voto di 
martedì non era un « inciden
te », un semplice ammonimen
to. L'obiettivo è la gestione 
del partilo. La presidenza del 
gruppo è solo il primo dei ra-
posaldi destinati — nelle in
tenzioni di Bisaglia, di Donai-
Gallili, dei fanfaniani, di Ru
mor, di Colombo — a radere. 

E* difficile per ora dire 
quanto la scelta di Bianco, 
per condurre in porlo questa 
prima operazione, rappresen
ti un passaggio obbligalo, a 
causa delle simpatie che il 
deputalo rampano poteva cala
mitare con la sua lunga con
testazione del «verticismo » e 

Dove va 
la DC? 

Considerazioni sul compromesso stori
co alla luce della crisi democristiana 

Le preoccupazioni e le 
tensioni presenti in casa 
democristiana hanno un 
fondamento più che giu
stificato. Non solo, infat
ti, la DC non ha ottenuto 
il 3 giugno il successo su 
cui puntava e che le pre
visioni concordemente le 
attribuivano, ma il fatto 
che pur in una situazione 
che pareva così favorevo
le essa sia andata indie
tro rispetto al 1976 e che 
questo arretramento si 
sia accentuato nelle ele
zioni europee, sta a indi
care che in questi tre an
ni. nonostante le appa
renze, la crisi di logora
mento del suo sistema di 
governo ha continuato 
ad operare. 

Ma, a mio parere, non 
si tratta solo di questo. 
Accanto e oltre le moti
vazioni politiche imme
diate che possono aver 
giocato a danno della 
DC. mi pare che altri dar. 
fattori, di carattere più 
strategico, vadano consi
derati. Il primo (del qua
le, per altro, non ho tem
po e spazio di occuparmi 
in questo ar'icolo) è la 
crisi della leadership 
americana in Occidente, 
che significa anche crisi 
di uno dei fondamentali 
titoli di legittimazione 
del ruolo dominante eser
citato per trenVanni dal
la DC nella poHtica ita
liana. Il secondo (ed è 
su di esso che voglio qui 
sviluppare qualche consi
derazione) è il mutamen
to intervenuto nei rap
porti fra la Demormz'a 
cristiana e quello che tra
dizionalmente era staio il 
retroterra per essa rap
presentato dalle organiz
zazioni dell'area catto
lica. 

Quando nei mesi pas
sati si è dato molto risa1-
to — a proposito del 
mondo giovanile ma non 
solo di esso — ai feno
meni cosiddetti di « riag-
gregazione cattolica », era 
molto diffusa la ten
denza a vedere in tali 
processi anche una pos
sibile base di 'massa per 
un rilancio del partito 
democristiano: e forse 
anche su questo si fon
davano certe previsioni 
che consideravano la DC 
in ascesa. In realtà tale 
giudizio non teneva in 
adeguato conto due ele
menti: da un lato che 
la Chiesa, scottata dalla 
dura sconfitta cui fu por
tata dalla segreteria Fan-

fani in occasione del re
ferendum sid divorzio, 
appare oggi assai meno 
disposta a impegnarsi sul 
terreno politico e che an
zi questa sua tendenza 
al disimpegno dalla vi
cenda italiana si è ac
centuata con l'elezione di 
un Papa straniero: dal
l'altro che la € riaggrega-
zione » non era, neppure 
sul piano culturale e 
ideologico, un fatto com
patto e monolitico e so
prattutto non annullava 
il principio, sancito dal 
Concilio e ormai diventa
to prassi corrente, della 
pluralità di opinione po
litica da parte dei citta
dini cattolici. 

Questi due elementi 
hanno certamente pesato 
nelle elezioni del 3 giu
gno: la gerarchia eccle
siastica ha tenuto un at
teggiamento di dislacco 
come mai — o quasi — 
era accaduto in prece
denza; l'area dei cattoli
ci che hanno scelto libe
ramente per quale par
tito votare, al di là e al 
di fuori della DC. è stata 
certamente molto vasta e 
si è probabilmente anco
ra ampliata-

Ma quali possono es
sere le conseguenze di 
questi spostamenti sulla 
natura e sulla politica 
del partito democristia
no? E' chiaro che non 
solo per questo allentar
si dei rapporti con certi 
settori dell'area cattoli
ca — ma anche, per 
esempio, per il venir me
no di una prospettiva 
strategica quale q'ielìa 
che per un certo perio
do fu rappresentata da 
Moro — <S oggi in atto 
nella Democrazia cristia
na. per dirla in modo 
molto schematico, un 
processo di ripiegamento 
che tende a caratteriz
zarla sempre più netta
mente. al di là di ogni fu
nambolismo, come il po
lo conservatore della vi
ta politica italiana. 

Ciò non significa, ov
viamente, che alla DC 
venga meno il consenso 
di un esteso elettorato 
popolare, che va da set
tori consistenti di clas
se operaia e di mondo 
contadino sino ad ampi 
strati di ceto medio e di 
piccola borghesia (e.l è 
noto, del resto, che in tut-

Giuseppe Chiarante 
(segue in ultima pagina) 

delle acorrent i» : o derivi in
vece da una organica adesione 
del neopresideute al progetto 
dei suoi grandi elettori . Ap
pena proclamato, Bianco ha 
logicamente cercalo di ridur
re la dimensione politica del
lo scontro verificatosi: soste
nendo che « in democrazia 
differenziarsi non è spaccar
si », dichiarando di aderire 
alla linea dell'ultimo CN (e 
questo può e*«ere un segnale 
preciso), abbondando in ap
prezzamenti per Galloni e in 
esortazioni all'unità. Ma In 
scopo di questo tentativo di 
appeasement, secondo i soste
nitori della segreteria, è tut-
l'altro che recondito: paraliz
zare, cioè, la capacità di ri
sposta della « sinistra » de, e 
continuare a procedere per 
assalti successivi allo sman
tellamento di quanto resta del
la sua politica, fino all'allon
tanamento anche dalla gestio
ne del parlilo. 

Per questo, la strategia degli 
zaccagtiiniani si svilupperà — 
lo annunciavano già ieri po
meriggio gli uomini più vicini 
al segretario, scontando il ri
sultato negativo della serata 
— esattamente nella direzione 
opposta. « La Moria del grup

po — diceva Baldassarre Ar
mato, Ira i pochi forzanovisii 
staccatisi da Donal-Catlin in 
questa vicenda — è mi ma-
tnrnto vìncente della tattica 
ilei bagnasciuga: scaramucce 
e guerrìglia sotterranea con
tro Zaccagnini. La volontà di 
cercare u ogni costo l'inumi-
milà, rischia di appiattire l'in
tero partilo su una linea mo
derata che è esattamente il 
contrario di quanto aveva de
ciso il congresso eleggendo 
Zaccagnini ». La conclusione 
è che va cercalo a uri chiari
mento di fondo, diversamente è 
preferibile la strada di una 
minoranza coerente rispetto a 
una ammucchiata sempre più 
inconsistente ». 

I tempi per il a chiarimen
to » saranno lutt'altro che 
lunghi: la battaglia è già 
preannunciata per i momen
ti cruciali della trattativa ili 
governo. E allora, o lo schie
ramento Zaccagnini-Andreol
li riuscirà a far prevalere 
una sua posizione, o Io sles
so segretario lascerà la de-

Antonio Caprarica 
(Segue in ultima pagina) 

Dopo Vaumento OPEC VOccidente senza strategia comune 

I «sette» restano divisi 
sugli acquisti di greggio 

Nessun impegno USA, il Giappone aumenterà le importazioni 
Francia, RFT e Gran Bretagna vincolate alle decisioni CEE 

Dal nostro inviato 
TOKIO — Il vertice di Tokio 
è finito. Con un accordo nel 
disaccordo o con un disaccor
do nell'accordo? Come avreb
be detto Eluard, « comprenda 
chi potrà ». Una lunga dictiia-
razione comune, sette dichia
razioni distinte dei capi di go
verno e di Stato dei paesi più 
industrializzati del mondo, poi 
i commenti più o meno otti
mistici di Andreottì alla stam
pa italiana, di Giscard d'Es-
taing a quella francese, e così 
via, non sono riusciti a dis
sipare i dubbi su un testo che 
annuncia « un accordo per 
una strategìa comune di fron
te ai problemi energetici » 
ma che poi, illustrandolo, non 
è in grado di nascondere scel
te diverse e interessi contra
stanti e soprattutto di masche
rare gli equilibrismi che sono 
stati necessari per poter scri
vere la parola « accordo > do
po due giorni di discussioni 
durissime. 

Più che di accordo, in real
tà. si sarebbe dovuto parlare 
onestamente di compromesso: 
ed è questo secondo termine 
che il cancelliere tedesco ha 
impiegato almeno dieci volte 

per definire un risultato tira
to per i capelli, che è senza 
dubbio interessante nei suoi 
limiti, dato che ci si poteva 
attendere anche pegoio, che 
forse avrà anche un valore 
pratico se onestamente appli
cato da tutte le parti contraen
ti ma che permette molte 
scappatoie e Quindi molti mo
di di farla in Imrba ai distrat
ti o soltanto a chi non ha i 
mezzi per servirsene. 

D'altro canto è chiaro che 
il nuovo aumento dei prezzi 
del greggio annunciato dal-
l'OPEC a Ginevra ha agevo
lato il compromesso proprio 
nel momento in cui s'era fat
ta asprissima la polemica tra 
Carter e Schmidt sul tetto li
mite delle importazioni di pe
trolio. sul carattere nazionale 
o globale di queste limitazioni 
e sull'anno di riferimento per 
cifrarle. Questo nuovo aumen
to. che la dichiarazione de
plora e giudica « ingiustifica
to », deve aver prodotto un 
trauma importante in questo 
vertice molto più duro dei 
precedenti se è vero che. sem
pre secondo la dichiarazione, 
esso condurrà «a più infla
zione mondiale e a minore 
crescita, a più disoccupazione 

e a maggiori squilibri nelle 
bilance dei pagamenti, a più 
pericolo per la stabilità dei 
paesi in via di sviluppo e a 
maggiore difficoltà per i pae
si industrializzati nell'aiu
to rli ». 

Insomma, se il quadro della 
situazione energetica mondia
le non era rallegrante all'ini
zio del vertice, esso s'è ancor 
più incupito nel corso di esso 
col risultato, dicevamo, di ac
celerare un compromesso sen
za il quale i sette grandi dif
ficilmente avrebbero potuto 
dare un senso al loro incon
tro ed una tenue speranza di 
ripresa, sia pure a medio ter
mine, ai rispettivi paesi, alle 
rispettive società. 

Ma veniamo al documento. 
America, Canada e Giappone, 
anche se in modo diverso co
me vedremo, hanno finito per 
accettare il 1985 proposto dai 
quattro paesi della Comunità 
per quantificare le loro eco
nomie nell'importazione del 
greggio. Francia. Germania. 
Inghilterra e Italia, dal canto 
loro, hanno dovuto accettare, 

Augusto Pancaldi 
(Segue in ultima pagina) 
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Stragi e esecuzioni sommarie a Managua 

La guardia di Somoza 
uccide anche i feriti 

Passati per le armi trenta guerriglieri curati da reli
giose italiane — I sandinisti ripiegano su Masaya 

MANAGUA — Un reparto sandinista 
guardie di Somoza che hanno disertato 
capitale su una jeep con mitragliera 

formato anche da 
mentre esce dalla 

Nostro servizio 
MANAGUA — Managua ha 
assunto una parvenza di nor
malità in seguito alla cessa
zione degli scontri tra Guar
dia nazionale e sandinisti. 
Questi ultimi hanno infatti ab
bandonato i quartieri popola
ri della capitale decidendo di 
ritirarsi nella vicina località 
di Masaya, saldamente in ma
no ai guerriglieri, per evitare 
ulteriori perdite tra i civili 
già duramente colpiti dai bom
bardamenti dell'aviazione di 
Somoza. Secondo alcuni reli
giosi con cui ho potuto par
lare, le truppe di Somoza, 
dopo avere rioccupato i quar
tieri poveri lasciati dai san
dinisti, hanno torturato e pas
sato per le armi numerose 
persone tra le quali anche ra
gazzi. 

Nel -barrio Ùucuali sono 
rinchiuse, nella locale chiesa 
Don Bosco, quattro suore e 
la madre superiore italiana 
madre Maria Barbagallo del
l'ordine dell'Immacolata che 
mi ha narrato la ferocia omi
cida della Guardia nazionale: 
«Avevamo ospitato con spiri
to umanitario una trentina di 
ragazzi feriti membri del 
FSLN nella scuola cattolica 
barrio San Judes condotta da 

sei consorelle. Sapevamo quel
lo che potevamo rischiare ma 
la pietà per questi ragazzi fe
riti è stata più grande del 
timore. Dopo due giorni — 
mi ha detto ancora madre 
Maria Barbagallo — all'im
provviso è comparsa la Guar
dia nazionale che con freddez
za inaudita ha passato per le 
armi tutti questi feriti e ha 
fatto dono della vita alle con
sorelle obbligandole però a 
trasferirsi chiudendo la chie
sa ». 

Nel barrio Eldorado ho in
contrato Moises Hassan Mo-
rales unico membro del gover
no provvisorio che sia stato a 
Managua in questi giorni e 
che, con il comandante «Uno» 
e il comandante « Due » 
ha organizzato la presa dèi 
barrios Don Bosco, Bel Ori-
zonte e Eldorado. 

Tfentasette anni, figlio di 
padre palestinese e di madre 
nicaraguense, Moises mi ha 
condotto nei sotterranei che 
già dal settembre '78 erano 
stati preordinati per rifornire 
di armi, munizioni e vettova
gliamenti i combattenti. Con 
modi affabili anche se per 
due notti non ha chiuso oc-

p. f. 
(Segue in ultima pagina) 

Pertini convoca 
Rognoni per le 
perquisizioni 
in Calabria 

Continuano le reazioni 
e le proteste per le de
cine di perquisizioni por
tate a termine, l'altra 
notte, dagli uomini del 
generale Dalla Chiesa 
nei confronti di studen
ti, professori e docenti 
dell'Università di Cosen
za. Il rettore Pietro Buc
ci ha telegrafato ieri al 
presidente della Repub
blica Pertini denuncian
do la «dissennata campa
gna di criminalizzazione 
contro l'Università cala
brese ». Il Presidente 
Pertini, dopo il messag
gio, ha convocato il mi
nistro degli Interni al 
quale ha manifestato la 
sua preoccupazione. II 
compagno Ugo Pecchloli 
dal canto suo ha rila
sciato una dichiarazione 
nella quale dice fra l'al
tro: «Quello che è cer
to è che l'operazione è 
stata dilatata in modo 
incredibile e al limite del
la provocazione ». 
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Sui suoi contatti riservati durante il sequestro Moro 

Anche Fanfani ascoltato dai giudici 
Nel maggio 1978 i socialisti lo sollecitarono a pronunciarsi per la trattativa con 
le Brigate rosse - Un'intervista di Signorile sui suoi incontri con Piperno 

ROMA — Nel massimo della 
riservatezza, uno dei giudici 
del caso Moro l'altra sera ha 
interrogato il presidente del 
Senato. Amintore Fanfani. La 
testimonianza è stata raccolta 
dal giudice istruttore France
sco Amato, a quanto si è ap
preso, presso l'abitazione pri
vata del leader democristiano. 
alla Camilluccia. L'argomento 
è simile a quello su cui si 
sono incentrati gli interroga
tori del segretario del PSI, 
Craxi, .e del vicesegretario. 
Signorile. A più di un anno 
di distanza dall'assassinio di 
Aldo Moro, la magistratura 
continua a raccogliere eie-
menti per chiarire alcune zone 

d'ombra della tragica vicen
da: le mosse compiute dal 
cosiddetto « partito della trat
tativa >. e soprattutto il ruolo 
— tutt'altro che secondario 
dal punto di vista giudiziario 
— svolto a suo tempo da al
cuni capi « autonomi », che 
poi, all'inizio di quest'anno, 
gli inquirenti (percorrendo 
altre strade) sono arrivati ad 
incriminare come presunti 
componenti del «partito ar
mato » (vedi Piperno e Lan
franco Pace). 

La deposizione del presiden
te del Senato al giudice Ama
to è protetta, al solito, dal ri
serbo. Gli inquirenti hanno 
precisato soltanto che le do

mande rivolte a Fanfani co
stituiscono la prosecuzione 
del discorso avviato con le 
testimonianze di Craxi e Si
gnorile. I due parlamentari 
socialisti, come si ricorderà, 
avevano confermato di avere 
organizzato durante il seque
stro Moro incontri riservati 
con esponenti dell'* Autono
mia >. a cominciare da Piper
no. Successivamente, secondo 
le indiscrezioni trapelate in 
questi giorni, ci fu l'incontro 
tra Signorile e Fanfani: in 
quell'occasione il vicesegreta
rio socialista fece pressione 
per un intervento della DC, 
in direzione della trattativa. 
Con l'interrogatorio del sena

tore Fanfani, dunque, il giu
dice Amato ha voluto mette
re a fuoco un altro tassello 
del complesso mosaico di con
tatti e incontri avvenuti du
rante la prigionia di Moro,' di 
cui soltanto oggi la magistra
tura sta prendendo ufficial
mente atto. 

Il vice-segretario del PSI 
Signorile ha offerto ieri sul 
Corriere delia sera la rico
struzione dei contatti con Pi-
perno e altri esponenti di Au
tonomia nei giorni del rapi
mento di Moro: una ricostru
zione destinata a dimostrare 
l'inesistenza di elementi di 

(Seguo in ultima pagina) 

QUANDO apparirà que
sta nota, quasi certa

mente (diciamo « quasi » 
perché con la DC non si 
può mai sapere: è capace 
di rinviare persino la le
vata del sole), quasi cer
tamente, dicevamo, sapre
mo chi e stato eletto capo 
del suo gruppo parlamen
tare alla Camera, ma ce 
l'abbia fatta fon. Bianco 
o ron. Galloni o nessuno 
dei due, si può dire in 
ogni caso gualche cosa 
che dimostra come lo Scu-
docrociato non nutra il 
più lontano sospetto che 
sono mutati i tempi (ad 
opera, se ci pensate, del 
comunisti), e sìa semyre, 
anzi vieppiù, convinto che 
è sempre lui a comandare 
e che tutti gli altri, uomi
ni o partiti, non possono 
pretendere di essere, nei 
suoi confronti, che suddi
ti obbedienti e proni. 

Giudicatene voi. L'altro 
giorno l'on. Zaccagnini, 
parlando del governo che 
dovrà costituirsi a chiusu
ra della crisi, ha solenne-

Ma allora 
esiste una crisi 

del sistema 
E' sempre rischioso ten

tare di fare di un problema 
il nodo attorno a cui si so
no aggrovigliate tutte le con
traddizioni del mondo e dal
la cui risoluzione dipende la 
rifondazione totale di un 
nuovo ordine. Anche se 
la tentazione di fare del 
problema energetico un ta
le nodo è molto forte, dire
mo dunque, più semplice
mente, che quello dell'ener
gia è, oggi, il campo di dif
ficoltà su cui indagare con 
maggiore frutto per misura
re la validità delle analisi e 
delle proposte che ciascuna 
forza è in grado di avanzare 
nell'attuale situazione di cri
si internazionale e interna. 

Già ad un primo approc
cio il problema dell'energia 
fa giustizia delle molte ipo
crisie e menzogne con le 
quali non solo la destra ma 
certa cosiddetta sinistra (dai 
« nuovi filosofi » ai « nuovi 
economisti ») ha disegnato 
gli scenari di questo fine 
secolo. Basta guardare a ciò 
che accade negli Stati ame
ricani o alle manovre dei pe
trolieri italiani o leggere i 
bollettini dei prezzi del pe
trolio a Rotterdam o le cro
nache di Strasburgo e Tokio 
per vedere riapparire le ca
tegorie e i soggetti che gli 
apologeti del capitalismo, e 
i grandi mezzi di informa
zione e di propaganda posti 
a loro disposizione, avevano 
cercato di esorcizzare e di 
far scomparire agli occhi 
delle masse. Era passato di 
moda parlare di sfruttatori 
ed oppressori, di imperiali
smo e perfino di capitalismo. 

Queste « vecchie » catego
rie erano state sostituite dal
le immagini di un Palazzo 
dove tutti i vertici delle for
ze politiche e delle stesse 
forze sociali organizzate so
no eguali e complici; di un 
Potere esercitato indifferen
temente dal delegato di fab
brica e dal suo sfruttatore, 
dal governo Jugoslavo o Cu
bano e da quello Argentino 
o Cileno; di un Sistema in
dustriale che ha ovunque 
gli stessi rapporti con gli 
uomini e la natura e che è 
solo più avanzato o più ar
retrato. 

Di scena le 
multinazionali 

Ebbene la crisi energeti
ca ha riportato sul prosce
nio nella loro nudità le com
pagnie e le multinazionali 
(sì, esistono!) che hanno re
so drammatica una crisi gra
ve — ma economicamente e 
politicamente governabile — 
al fine di lucrare quanto 
più possibile in basse ope
razioni di intermediazione e 
di mercato nero (che hanno 
finito per innescare e giusti
ficare nuovi rincari sul mer
cato ufficiale dell'OPEC) e 
al fine di rendere competi
tive, ai nuovi alti prezzi del 
petrolio, le loro private ri
serve sotterranee di petro
lio e di uranio. Ha ricorda
to che esiste l'imperialismo 
e che esso non ha rinuncia
to a minacciare con le ar
mi — dagli Stati Uniti alla 

Francia gìscartliana — il 
terzo mondo e coloro che so
no stati oppressi e persegui
tati per centinaia di anni. 
Ha ricordato che esistono le 
contraddizioni tra i paesi ca
pitalisti e ha confermato 
che un'Europa non posta in 
grado di trattare da pari a 
pari con gli Stati Uniti sulla 
base di una diversa politica 
verso il terzo mondo e ver
so l'Est ha poche possibilità 
di difendersi in una guerra 
commerciale e finanziaria, 
tanto più in una situazione 
che ha consentito agli Stati 
Uniti fino alla tregua rag
giunta a Tokyo di dirottare 
dall'Europa il greggio che 
volevano stampando dollari 
carta e pagando con essi pre
mi e super premi. 

L'austerità 
dei ricchi 

Ha ricoi'dato che l'Europa 
è composta da paesi ricchi e 
da paesi poveri e che l'au
sterità predicata dai ricchi 
ha un significato completa
mente diverso dall'austerità 
voluta dai poveri contro i 
ricchi: l'austerità dei ricchi, 
subito accettata dai nostri 
subalterni governanti, è fon
data sulla conservazione del
lo stato attuale delle cose 
e degli squilibri esistenti 
(«nessuno importi più pe
trolio di quanto importava 
in passato»: il che signifi
ca che i poveri debbono re
stare tali e non azzardarsi a 
colmare le distanze con i più 
ricchi); quella dei poveri è 
fondata sulla trasformazione 
e dunque su un profondo 
mutamento dei rapporti. 

Contemporaneamente pro
prio la crisi energetica ob
bliga a prendere atto fino in 
fondo del fatto che queste 
categorie e queste realtà 
vanno collocate tuttavia in 
un quadro mondiale (euro
peo, italiano) totalmente 
nuovo rispetto al passato: 
nuovo dal punto di vista 
strutturale e nuovo dal pun
to di vista delle reazioni e 
dei sentimenti delle masse. 
Riscoprire la validità di ca
tegorie « tradizionali » non 
può dunque significare in 
alcun modo ritorno agli sche
mi del passato. La crisi ener
getica nasce infatti — que
sta è la sua causa primaria 
— da un profondo muta
mento di rapporti a livello 
mondiale: è la prova e il se
gno di un mondo che è cam
biato e che cambia. 

Esistono gli oppressi e gli 
oppressori; ma questi non 
sono più in grado di impor
re ai primi la loro volontà 
e il loro dominio. Possono 
ritardarne il cammino; pos
sono ritardare il passaggio 
degli oppressi dalle centomi
la lire di reddito annuo per 
persona alle trecentomila li
re. Ma non possono fermarli. 

Anche sul terreno econo
mico la possibilità di mano
vra degli sfruttatori — pos
sibilità che pure esiste e che 
è stata certamente oggi am-

Luciano Barca 
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la DC, ovvero come se niente fosse 

mente assicurato, come se 
fosse una sua nuova e ri
voluzionaria scoperta, che 
€ questa volta» la DC la
scerà al presidente del 
Consiglio la libera scelta 
dei ministri, scelta alla 
quale il partito si manter
rà rigorosamente estraneo. 
Bene. Non si era ancora 
spenta reco di queste fie
re parole, che all'on. Bian
co. in cambio di un suo 
ritiro dal ballottaggio, è 
stato assicurato dalla se
greteria democristiana un 
posto di ministro c e an
che di primo piano » e al
l'on. Galloni, il quale ha 
confermato di rinunciare 
in ogni caso alla eventuale 
dirigenza del Gruppo, de
ve essere stata fatta una 
promessa analoga se è ve
ro («La Repubblica » di 
ieri) che egli ha escluso di 
potere accettare «il con
tentino» di un ministero 
nel prossimo governo. 

Ecco come stanno le co
se. Non si sa ancora chi 
sia il presidente incarica
to, che, comunque, avrà 

avuto soltanto il tempo in 
un primo momento di ri
cevere la designazione, 
Non si sa quanti e quali 
partiti saranno chiamati 
a formare il governo. Ogni 
discussione sul program
ma e sugli uomini chia
mati a realizzarlo è dun
que di là da venire. Ma la 
DC promette ministeri e 
« contentini », infischian
dosi di tutti: deWincarica-
to (non dubita neppure 
lontanamente che non sia 
uno dei suoi), degli allea
ti e delle loro eventuali ri
chieste. Manco te vedo, ci 
pare che dicano a Venezia 
o forse altrove. E i poten
ziali alleati di domani non 
hanno trovato il modo di 
dire che si comincia con 
questa vergognosa indecen
za e che non sono disposti 
a mandarla giù. Lo dicia
mo noi, noi che siamo al
l'opposizione e per i quali 
le parole «pari dignità» 
hanno veramente un sen
so. Iniziamo le nostre le
zioni di decoro. 

Fortebracclo 
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